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E SBALORDITIVO 
leggere giudizi In
sostenibili a pro
posito di opere 

dell'Importanza di Bianca e 
Falllero espressi dal massi
mo biografo di Rossini, 
Giuseppe Radlclottl, cioè 
da uno studioso che certa
mente non si riprometteva 
di gettare ombre diffama
torie sul prediletto compo
sitore. Rimane poi 11 disa
gio di ritrovare quegli stessi 
giudizi riportati pari pari 
da tanti cultori di Rossini 
che non si sono presi la bri
ga di un elementare riscon
tro sul testi. SI può dunque 
riempire libri saccenti su 
un musicista senza leggere 
le sue composizioni, senza 
conoscere le sue opere. Ba
sta scorrere rapidamente la 
partitura di Bianca e Fal
llero per rilevare che essa è 
esattamente il contrarlo di 
quell'opera frettolosa e 
stanca, di quel centone di 
citazioni e autolmprestltl 
di cui parlano Radlclottl e l 
tanti suol epigoni. Le pagi
ne riutilizzate da Rossini In 
quest'opera sono pochissi
me: spunti tematici, Incipit 
di episodi che subiranno 
tutt'altro sviluppo da quel
lo di origine, citazioni che 
accendono la memoria per 
brevi Istanti per avviarsi 
subito a un discorso musi
cale tutto nuovo. Con una 
sola eccezione: Il Rondò fi
nale di Bianca, ripreso con 
poche modifiche dalla Don
na del Lago, dove occupa la 
stessa posizione conclusi
va. 

Non credo che Rossini, 
per chiudere un'opera di 
proporzioni gigantesche 
come Bianca e Falllero, do
ve si succedono pezzi di ec
cezionale respiro, destinati 
al più prestigioso teatro Ita
liano. ricorresse a un au-
tolmprestito di tale clamo
rosa ovvietà per pigrizia o 
per frettolosltà. Ogni pagi
na di Bianca e Falllero reca 
Il sigillo dell'acuratezza, 
della costruzione Intelli
gente, della ricerca di esiti 
drammatici Inediti. Se per 
siglare un percorso compo
sitivo di tale Importanza 
Rossini ha ritenuto di ri
correre a una pagina cono
sciuta ed acclamata, dun
que Impossibile da con
trabbandare come novità, 
le ragioni debbono essere 
diverse e di segno positivo. 
Il Rondò di Elena viene a 
celebrare una dubbia felici
tà e non sembra un finale 
adeguato agli sviluppi 
drammatici della vicenda 
di Walter Scott. Malcolm, Il 
giovane che per amore 
compie scelte non motiva
te, risulta alla fine uno 
sconfìtto travolto da un de
stino anonimo che recupe
ra ti diritto di vivere solo 
perla generosità del tradito 
sovrano. La figura che 
emerge In superiore dlmen-

Questa sera alle 20,30 nel calorosissimo (in tutti i 
sensi) teatro Rossini di Pesaro il sipario si alzerà sull'ul
tima «novità» di Gioacchino Rossini: «Bianca e Fallie-
ro, ossia il Consiglio dei Tre*, melodramma su libretto 
di Felice Romani che fu composto nel 1819 per la Scala 
di Milano. Si tratta più o meno della trentesima opera 
che il grande musicista metteva in scena. Un'opera 
«seria» che incontrò il favore del pubblico ma che, al 
pari di altre decine di lavori del maestro, si inabissò nel 
corso dell'Ottocento. Grazie alla Fondazione Rossini 
che in questi ultimi anni ha compiuto un vero lavoro di 
scavo e di ricerca sistematica nei conservatori di tutto il 
mondo, anche «Bianca e Falliero», ripulita dalle mano* 
missioni e riportata alla stesura originale, torna ora in 
repertorio per la gioia dei rossiniani e degli amanti de) 
«Belcanto». Per questa edizione del Festival di Pesaro 
canteranno il mezzosoprano americano Marilyn Hor-
ne, il soprano Katia Ricciarelli, il tenore Chris Merrit, e 
poi Ambrogio Riva, Boris Martinovich, Patrizia Orcia-
ni, Ernesto Gavazzi. Regia, scene e costumi sono di Pier 
Luigi Pizzi. Dirige l'orchestra il maestro Donato Iten-
zetti. 

Sul significato dell'opera nella produzione rossiniana 
pubblichiamo un articolo del maestro Alberto Zcdda, 
consulente artistico del «Rossini Opera Festival». 

Qui sopra e in alto due scene di prova oi «Bianca • Falliero» di 
Rossini, con Marilyn Home • Katia Ricciarelli, 

sione è quella di Uberto, Il 
re buono e Infelice, cavalle
resco e romantico, nobile e 
Innamorato. Elena non può 
non provare per lui quel 
sentimento di amore che 
già l'aveva turbata al pri
mo Incontro. È Inevitabile 
avvertire che l'averlo per
duto sarà per Elena occa
sione di Infelicità non certo 
ripagata dal matrimonio 
con Malcolm. L'esultanza 
della cabaletta conclusiva 
appare forza ta e poco credi

bile. Quella splendida pagi
na di alta acrobazia vocale 
e di sublime levità non Ube
ra appieno la sua carica 
emotiva. Ben altro rilievo 
assume invece questo Ron
dò nel contesto di Bianca e 
Falllero, dove la conclusio
ne festosa viene a coronare 
una soluzione da tutti con
divisa e sopraggiunge a 
porre riparo a una serie di 
colpi del destino che sem
bravano mortificare giusti
zia e verità. 

SI ripete per questo pezzo 
la situazione del Rondò 
conclusivo di Almavlva nel 
Barbiere di Siviglia. Ogni 
volta che si è tentati di ri
pristinare quest'aria si re
gistra un risultato che non 
oltrepassa 11 successo di sti
ma. La situazione melo
drammatica è ormai tal
mente chiarita e decantata 
chela lunga tirata di Alma
vlva, pur bellissima, non 
trova sufficienti motivazio
ni psicologiche e appare so
stanzialmente pleonastica. 
Trasportandola ne La Ce
nerentola Rossini non ha 
voluto soltanto acconten
tare un desiderio della pro
tagonista, ma trovare una 
collocazione che rendesse 
giustizia a questo pezzo, di
venuto finalmente un ap
puntamento obbligato. Il 
Rondò finale oggi è tal
mente parte Integrante di 
Cenerentola che sì fatica 
alquanto a ricondurlo al 
contesto d'origine. 

Di Bianca e Falllero, mi 
limito a notare la vertigine 
di una scrittura vocale che 
spinge alle estreme conse
guenze l moduli della poeti
ca belcantlstlca, richieden
do all'interprete uno sforzo 
supremo di conciliazione 
fra virtuosismo tecnico e 
apporto espressivo. Si se
gnala In quest'opera, nel 
pezzi d'insieme, l'impiego 
di una singolare polifonia 
che conserva a ogni voce le 
caratteristiche del canto 
ornato, risultandone un 
contrappunto di Inconsue
ta melodlcltà. Altro ele
mento caratterizzante è la 
contemporanea presenza 
del recitativo secco e di un 
florido recitativo strumen
tato, cui sono rispettiva
mente affidati I compiti di 
spiegare gli avvenimenti 
con ritmo spedito e di mon
tare la tensione espressiva 
per Introdurre adeguata
mente al grandi pezzi soli
stici Questi sono In nume
ro relativamente ridotto 
data la dilatazione delle ar
chitetture, spinte all'estre
mo della potenzialità for
male. SI noti ancora l'am
pia partecipazione del coro, 
presente In quasi tutti i nu
meri dell'opera e lo splendi
do equilibrio raggiunto fra 
l pezzi propriamente soli
stici e quelli concertati. 

L'aullcltà delle forme, 
l'eplcità del discorso dram
matico, l'estrema rifinitura 
del tratto vocale e strumen
tale fanno pensare a un'o
pera di segno classico, va
gamente raggelata da ri
svolti di dotto accademi
smo. Ma nelle forme apolli
nee scorre un fuoco, una 
tensione tragica, un rovello 
di sentimenti alti che trava
licano largamente i signifi
cati ól una storia conven
zionale. 

Alberto Zedda 

Nel corso del 1985 sono ap
parsi in libreria numerosi 
scritti sull'architettura italia
na contemporanea. Fra bilan
ci, stati di fatto, tendenze e 
prospettive, è stato come se si 
fosse avvertita la necessità di 
indicare a un più vasto pubbli
co quali sono stati, sono e, per 
quanto possibile prevedere, 
saranno le opere più significa
tive e gli architetti più qualifi
cati in Italia. Il tutto con una 
grande ansia di selezionare, 
isolare, escludere o separare 
cose e persone, idee e tenden
ze. 

Quasi a prendere le distan
ze da questi testi, appare ora 
un nuovo libro di Manfredo 
Tafuri sull'architettura italia
na dal 1944 al 1985 (Storia 
dell'architettura italiana 
1944-1985, Einaudi, 1986). In 
realtà, il testo non è del tutto 
•nuovo», in quanto la prima 
delle due parti in cui è suddivi
so il libro era già stata pubbli
cata nel volume su II Nove
cento della einaudiana Storia 
dell'arte italiana, del 1982, 
con il titolo Architettura ita
liana 1944-1981. Eppure, in 
questa nuova veste, quella pri
ma parte del 1982 appare nuo
va, vuoi per le numerose pagi
ne aggiuntive, vuoi perché la 
seconda parte non è, come Ta
furi stesso tiene a precisare 
nelle premessa, un semplice 
aggiornamento su quanto ac
caduto in questi ultimi cinque 
anni, ma un vero e proprio svi-
luppo e completamento del 
saggio pubblicato nel 1982. 

Quel saggio si chiudeva con 

I vari linguaggi dell'architettura italiana sono 
in crisi e si salvano solo alcuni interventi; è ciò 
che sostiene il nuovo libro di Manfredo Tafuri 

architetti 

Don Johnson 
(Miami Vice) 
si dà al pop 

NEW YORK — Don Johnson, 
il poliziotto biondo della serie 
tv «Miami Vice», s'è dato olla 
musica pop. E con il successo 
che contìnua ad avere in tele
visione non poteva che andar
gli bene. Il suo primo album, 
«Ilearthbeat», un collage di 
canzoni d'amore giocate sul fi
lo della memoria, sta riscuo
tendo infatti un successo stre
pitoso. «Quando ero bambino 
cantavo nei cori delle chiese, 
sperando di diventare un ido
lo alla Elvis. E invece al mio 
primo disco ci sono arrivato 
per vie traverse». 

lieo il caso di Milano, con la 
messa a fuoco dei problemi 
relativi alla diffusione del ter
ziario, alla rilocalizzazione 
delle attività produttive, al 
destino dei vuoti urbani che si 
sono venuti a creare; partico
lare la vicenda di Napoli, con 
la gestione urbana del dopo 
terremoto e il grande sforzo 
della giunta Valenzi di ribalta
re una passata politica di spe
culazione, di abusivismo, di 
violenza urbana, attraverso 
una opera di ricostruzione a 
partire dalle aree degradate. 

D'altro canto, l'architettura 
viene osservata nella sua mol
teplicità di tematiche, riferite 
ai «concetti di luogo, di conte
sto, di modificazione, di riam-
magliamento, di relazione fra 
intervento e condizione di con
torno, di continuità tipologica 
e morfologica». I più interes
santi gli appaiono gli inter
venti di architetti quali Gre-
gotti, Valle, Canella, Gabetti e 
Isola, F. Venezia, Natalini, 
Anselmi, Caniggia, di chi cioè 
lavora con pazienza, senza 
correre dietro alle mode con
trabbandate come grandi ope
razioni specifiche o disciplina
ri, di chi non si ritiene attuale 
perché si inserisce a tavolino 
in più vasti processi culturali, 
di chi non si rifugia in una poe
tica soggettiva ma sterile. Il 
linguaggio dell'architettura 
viene scandagliato nei suoi 
scarti, nelle sue trasgressioni, 
nelle sue «distorsioni semanti
che». 

Le considerazioni di Tafuri 
sulle questioni urbanistiche, il 

Una assonometria del progetto di Gino Valle per il centro direzionale di Pordenone. In alto «L'uomo come palazzo industriale», un disegno di Fritz Kahn del 1931 

un paragrafo, Il rigorismo e 
l'astinenza. Verso gli armi 80, 
in cui con determinata fred
dezza si constatavano le con
dizioni in cui versava al mo
mento l'architettura: «L'anti
ca disciplina chiamata "archi
tettura" vede disporre i propri 
frantumi su un tavolo da gioco 
intorno al quale i nuovi gioca
tori si accingono a dare con
cretezza, con quei lacerti dis
seminati, a "nuove tecniche". 
Nessuna disperazione, di fron
te al cumulo di macerie che 
rimane dopo la dissoluzione 
delle certezze che avevano 
aiutato a mantenere insieme 
modi di intervento capaci solo 
di riprodurre se stessi». E, non 
credendo a palingenesi e ri
fondazioni, Tafuri aggiunge
va: «"Senza casa" è necessario 
procedere», in una condizione 
tutta «moderna» di sradica
mento, nell'impossibilità di 
sostare in un luogo, in quel
l'erranza cui ci costringe la 
perdita di ogni centralità. 

Coerentemente con quelle 
conclusioni, la seconda parte 
si apre con una domanda: «Su 
quali binari va procedendo la 
proliferazione di ipotesi e di 
segmenti disciplinari uscita 
dal laboratorio degli anni set
tanta?». Cui seguono altre due 
domande: «È già possibile in
travedere risposte, o abbozzi 
di risposta, provenienti 
deir'oceano architettura", al
le profonde trasformazioni 
strutturali che hanno investito 
la società italiana nell'ultimo 
quindicennio?», e «Quali sono i 
luoghi in cui è lecito porre il 

sistema di nuove relazioni fra 
architettura, urbanistica e do
mande sociali?». Con il che, il 
quadro è delineato: con il pas
saggio da una fiducia nel «pro
getto» alla «critica del proget
to»: architettura, professione, 
realtà sociale e politica si in
trecciano fra loro senza più 
sottostare a modelli prefissa
ti. I vari linguaggi dell'archi
tettura — gestione urbana, 
tecniche di riuso, economia 
edilizia, modellistica alle va
rie scale, giochi linguistici — 
divengono recessi in cui ap
partarsi per svolgere una spe
rimentazione che si sa essere 
ineffettuale. 

E nell'analisi di questi lin
guaggi, che emerge l'unicità 
del lavoro di Tafuri La rico
struzione delle vicende è certo 
condizionata dalla distanza 
ravvicinata in cui Io storico 
lavora, e quindi dalla possiile 
deformazione che il primo 
piano di una prospettiva stori
ca comporta. Compito dello 
storico diviene allora, per Ta
furi, costruire «distanze artifi
ciali», collocandosi non in luo
ghi di ascolto o in punti di os
servazione privilegiati (fra 
l'altro, chi o cosa donerebbero 
questo privilegio?). I rumori 
assordanti emessi da chi grida 
le proprie ragioni o gli ingom
branti cartelloni di chi pubbli
cizza i propri progetti di con
sumo, che rischiano di coprire 
con la loro vicinanza altri di
scorsi e altri paesaggi, non 
vengono cosi semplicemente 
rimossi, ma riportati a un li

vello e a una dimensione con
gruenti. 

Questa «tecnica », che tale 
ci sembra, più che un metodo 
storico, la maniera con cui Ta
furi crea «distanze artificiali», 
si era già rivelata produttiva 
nel saggio del 1982. Qui, Tafu
ri aveva montato i tasselli del
le vicende dell'architettura 
italiana su di un'accorta tra
ma composta da più fili, da 
più storie. Una trama non cer
to regolare, ma che si annoda
va e compattava in punti par
ticolari. Come l'architettura 
parlava, e cosa quindi i vari 
tasselli esprimevano in questo 
raggrumarsi, diveniva per Ta
furi rivelatore del farsi, svi
lupparsi, divenire o trasfor
marsi del ruolo dell'architet
to, del suo collocarsi nella 
realtà, del suo vivere profes
sionalmente le «altre» storie. 
Era, ed è, nel mutare dell'ar
chitetto, per usare i termini di 
Tafuri, da intellettuale orga
nico (si pensi al rapporto con 
Olivetti negli anni 50) a tecni
co organico (nel centro sini
stra degli anni 60) a intellet
tuale alla ricerca di una collo
cazione, per sé e per le proprie 
opere, nel tempo e nello spa
zio, che si può giungere a com
prendere il décstege ideologi
co vissuto dalla cultura italia
na negli anni 70: uno «sbietta-
mento», uno sguisciare, un 
mettere il piede in fallo, uno 
scivolar via, che ha costretto, 
e costringe, molti intellettuali 
a notevoli giochi di equilibrio. 

La «critica del progetto», su 

cui Tafuri aveva chiuso il sag
gio del 1982. era crisi di mo
delli, ineffettualità delle paro
le d'ordine: risultato dei tra
vagli intellettuali della cultu
ra architettonica dei prece
denti decenni La architettura 
era in frantumi e i nuovi gio
catori sembravano accingersi 
a dare concretezza — senza 
sintesi, senza certezze, senza 
angoscia, senza ansie di rifon
dazioni — ad «azioni paralle
le». 

La seconda parte del libro, 
che ripercorre appunto le vi
cende successive alle ricerche 
di laboratorio degli anni 70, 
affronta così gli sviluppi di 
quelle ricerche sia nel campo 
dell'urbanistica che dell'ar
chitettura. Alla luce di quella 
crisi della categoria del pro
getto, ben si comprendono, 
per Tafuri le tendenze dell'ur
banistica italiana, per cui i 
piani regolatori non sono più 
fondati su modelli, ma su ana
lisi interpretative delle mor
fologìe urbane esistenti. 
Esemplari, a questo proposi
to, i casi di Firenze e Bologna, 
in cui i progettisti dei piani la
vorano negli interstizi urbani 
per dar loro qualità; unico il 
caso di Roma e della gestione 
dell'assessorato al centro sto
rico, retto fra il 1980 e il 1985 
da Carlo Aymonino, cui Tafuri 
rivolge la critica di aver posto 
troppa enfasi suH*«arbitrario 
archi tettonico» come risoluto
re di problemi strutturali non 
sostenuti da una strategia po
litica complessiva: problema-

giudizio a volte severo sull'o
perato delle giunte di sinistra, 
le accuse di vacuità per alcu
ne operazioni architettoniche, 
i fendenti di piatto mollati su 
alcuni architetti, hanno già 
sollevato e solleveranno anco
ra qualche polemica, anche se 
in questo libro gli atteggia
menti polemici sono sempre 
stemperati in un più generale 
sforzo di comprensione dei fe
nomeni (basti ricordare le ben 
più virulente parole usate da 
Tafuri per criticare, in altra 
sede, l'operato della giunta ro
mana o la Biennale architet
tura del 1985). 

Tafuri ci propone uno 
«sguardo storico», il suo. Uno 
sguardo che può essere bene
volo o freddo, sereno o severo, 
triste o truce. Ma che è sem
pre, onestamente, il suo. Non 
vuole convincere, né creare 
miti o mitologie, né fornire 
anticipazioni, ma solo presen
tare la sua visione degli ele
menti in gioco, degli avveni
menti e dei loro intrecci, col
locati in un contesto generale. 

lì libro, e Tafuri ci tiene a 
sottolinearlo nelle righe con
clusive, è un'ipotesi soggetti
va e in quanto tale «facilmen
te falsificabile». Chi conosce 
Tafuri, sa che questo non è un 
mettere le mani avanti È solo 
un mettere in guardia da quel
le letture distorte, che nel mi
gliore dei casi producono for
zature interpretative, nel peg
giore riducono tutto a pettego
lezzo. 

Giorgio Ciucci 


